Una riunione inutile At 23,1-11
Il comandante riunisce Capi e Sinedrio. Paolo prende la parola affermando, con lo sguardo fisso al Sinedrio, di avere “agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza”. Anania ordina di percuoterlo sulla bocca. Paolo reagisce rilevando: mentre egli siede a giudicare secondo la Legge e contro la Legge, comanda di percuoterlo? ma dandogli l’appellativo di muro imbiancato gli ricorda che Dio avrebbe percosso lui. Rimproverato per il modo di rivolgersi al Sommo Sacerdote, Paolo si scusa dicendo di non sapere che fosse il Sommo Sacerdote. A questo punto Paolo richiama i suoi ascoltatori dicendo di essere fariseo e di trovarsi in quelle condizioni per la sua fede nella risurrezione. L’uditorio si divide tra sostenitori e non e molti affermano di non trovare nulla di male in lui, addebitando il suo dire ad uno spirito o ad un angelo. Il comandante per evitare il peggio, dato gli schiamazzi, ordina di trasferirlo nella fortezza. 

Durante la notte gli venne accanto il Signore per dirgli che come ha testimoniato a Gerusalemme le cose che lo riguardano, avrebbe dovuto farlo anche a Roma.

Il contrasto tra le rettitudine di Paolo e l’ingiustizia del Sommo Sacerdote è troppo stridente. Non aiuta nemmeno la codardia del comandante che aveva riunito capi e Sinedrio, ma non viene a capo di nulla. Emerge con molta evidenza la testimonianza resa a Gerusalemme da rendere anche a Roma.

